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Nota Informativa

Il percorso della mostra

All'ingresso della mostra l’immagine  di una giovane signora ci invita a visitare il suo elegante guardaroba, realizzato tra l'inizio degli anni Venti e l'inizio degli anni Trenta. La signora, in questo caso, è una donna reale, della borghesia agiata torinese, attentissima alle proposte della città universale della moda, Parigi, ma tutt' altro che insensibile a quanto di nuovo propone Torino. Naturalmente si tratta di un guardaroba di classe: raffinato, di un lusso discreto e aggiornatissimo, e che rivela un gusto sicuro e preciso nelle scelte: molte tinte unite, tacchi di media altezza, decorazioni sobrie e sofisticate. Gli accessori coordinati, sovente acquistati a Parigi, completano i capi realizzati presso alcune di quelle rinomate sartorie torinesi, il cui prestigio è indiscusso a livello nazionale: in questo caso gli atelier Rosa e Patriarca, Franco & C., Luisa Martinetto: capi perfettamente à la page

anche per i soggiorni a Parigi, a Londra e sulla Costa Azzurra.  

E' raro poter disporre ed esporre nella sua  completezza un guardaroba personale d'epoca. Soprattutto quando si tratta di un guardaroba completo di tutto ciò “che si deve” per ogni occasione e momento della giornata: l'abito da giorno, da pomeriggio, da sera, da ballo, la biancheria, ovviamente tutto su misura, attraverso circa quaranta capi e altrettanti accessori. 

Ciò è stato reso possibile dall'iniziativa di riunire i capi oggi conservati in parte presso

la Galleria del Costume di Palazzo Pitti a Firenze e in parte presso la Raccolta  dell'Istituto Statale d'Arte “ Aldo Passoni” di Torino (unica in Italia a livello di istituzione scolastica),a cui si sono aggiunti pezzi ancora di proprietà familiare, 

Nella mostra un percorso tematico indica la novità delle strutture, la varietà di fogge alla moda e le nuove tecniche sartoriali di quegli anni. Si è scelto per questo non un rigido ordine cronologico, bensì di raggruppare e illustrare le tipologie e le caratteristiche creative e formali che accomunano gli abiti di quel periodo che, pur legati come era d'obbligo, alle diverse occasioni sociali e della giornata, di volta in volta adattano quelle tipologie e le reinterpretano. 

Fin dalla prima sala appare evidente la rivoluzione attuata negli anni Venti nell'abbigliamento femminile.

Nasce allora l'abito moderno con una nuova immagine della donna: libertà di movimento senza la costrizione del busto, capelli corti, gonne che si accorciano progressivamente,  semplicità di linee sciolte e diritte per un donna attiva, anche se non lavora, che si muove, viaggia, fa sport e guida l'automobile. Un ideale di dinamismo, giovinezza e modernità che dopo la Grande Guerra e il nuovo ruolo che la donna sta assumendo nella società, diventano le parole d'ordine ricorrenti nelle riviste di moda che si rinnovano e si moltiplicano. E' una rivoluzione emblema di una conquista, e che nel campo della moda ha significato un momento di impulso creativo e di innovazione che segnerà tutto il secolo. 

La giornata inizia con la scelta dei capi e degli accessori da indossare, scegliendo da un armadio ideale.

Vediamo la nuova biancheria, con le sottovesti lineari o a calzoncino, di quel leggero crêpe di seta su cui scivola l'abito, o il sottabito, di rigore confezionato nel medesimo tessuto del vestito da giorno verde mandorla che gli è esposto accanto. Tra gli accessori, sempre  da abbinare, non mancano i guanti lunghi da pomeriggio e sera, quelli da automobile, le scarpe scollate e a listino anch'esse su misura, di pelle o  tessuto, le calze di seta colorate con baguette alla caviglia per far risaltare le gambe che ora sono  in vista. Piccoli cappelli a cloche  da calzare sopra i capelli corti e piccole borse con il manico da polso segnalano una nuova scioltezza, ma con la raffinatezza di pezzi spesso acquistati direttamente a Parigi. Tra i cappelli abbiamo creazioni di modisterie prestigiose come Caroline Reboux, Lewis, Maria Guy, accanto a quelle torinesi di Vassallo e David; tra le scarpe creazioni di Nicolas Gréco, presente all'Esposizione parigina del 1925, e quelle torinesi di Giovanni Mazzini. 

Nell'ideale armadio in cui scegliere, acquisti parigini sono anche i sautoirs, le lunghe collane degli anni folli che oscillano assecondando il  movimento del corpo: una, a motivi geometrici di jais bianchi e neri  è nel più puro stile art Déco.

Nella seconda sala la nuova semplicità della struttura quasi bidimensionale dell'abito diritto, tubolare o a vita bassa della metà del decennio è accostata per analogia a quella di un abito infantile, che diritto, con piegoni richiama lo chemisier di seta della mamma. Nella decorazione degli abiti il gusto per la decorazione geometrica, l'influsso orientaleggiante e quello materico collegato alle arti figurative è rappresentato da un raffinato mantello blu a ricami bianchi della sartoria Martinetto.

A confronto, la novità della tecnica del taglio in sbieco, lanciato da Madeleine Vionnet.  Dalla seconda metà del decennio, con la sua linea sinuosa e avvolgente, avrà un successo crescente che  continuerà negli anni Trenta: una tecnica che permette di sfruttare l'elasticità del tessuto tagliato in diagonale, di abolire riprese e pinces e di infilare un abito direttamente, senza aperture sul fianco. Ideale per una linea del corpo che ora si vuole sottile e slanciata, qui è rappresentato da un raffinato e ancora attualissimo abito giallo “mais” con fibbia Art Déco e scarpe in parure nel medesimo tessuto.

A fianco, la ricostruzione “in corso d'opera” con tracciato di taglio e montaggio su manichino

 ne rivela la sapienza e la complessità costruttiva.

Sulla base di queste nuove strutture, saranno infinite le varianti di fogge proposte. 

Nella terza sala abiti da sera e da mezza sera mettono in evidenza il gusto per l'effetto di movimento, con orli a punta come nell'abito di pizzo dorato, o asimmetrici, con inserti o pannelli fluttuanti e avvolgimenti a drappeggio su linee diritte.

Altra novità: la moda della cappa da giorno e da sera, da quella nera con le tipiche frange

degli anni ruggenti a quella di seta stampata a fiori con impercettibile filigrana d'oro, di fattura torinese, ma con il tessuto direttamente importato da Parigi. 

In controtendenza, abiti per la sera e per il ballo con la linea volutamente tradizionale e di grande successo lanciata da Jeanne Lanvin: la “robe de style” . Con il busto aderente, l'ampia gonna vaporosa a crinolina e balze, questa foggia è presente in tre versioni della sartoria Franco nei colori cognac, azzurro e verde. 

 Ritroviamo una linea analoga nell'abitino di “Lenci”, una delle poche ditte italiane presenti all'Esposizione delle Arti Decorative del 1925 a Parigi, che produceva anche capi di abbigliamento femminile e infantile oltre le  ceramiche e le famose bambole, spesso ordinate in parure con l'abito  della bambina. 

Nella sala finale una sfilata di abiti da sera ripercorre il gusto decorativo che arricchisce

 i tessuti leggeri e luccicanti cari all'epoca. Materiali e motivi decorativi rivelano l'eclettismo    

delle fonti di ispirazione rielaborate in chiave di novità: dalla suggestione orientale dei motivi giapponesi o cinesi, a quelli naturalistici o geometrici realizzati con nastri, jais, paillettes, strass e perline. Emblematici l'abito di tulle nero con orlo asimmetrico col busto decorato con una “ragnatela” di strass sfumati dal bianco al grigio fumo, o quello tubolare di lamé argento con la sopravveste di tulle grigio ricamata..

Infine il colore: tutte le sfumature sono impiegate, dai toni più sottili e studiati ai più vivaci  e vibranti e forte  è la proposta di un nuovo e intenso nero, da giorno e da sera, secondo le proposte di Coco Chanel.

Ma il nuovo colore alla moda è l'arancione o “Tango”, come veniva chiamato allora; solare e vitale, è continuamente proposto nelle riviste di moda.

 E' il colore che in un ideale riassunto chiude la mostra: l'abito della bimba nello stesso tessuto di quello della mamma, un cappello, un mantello da giorno con decorazione impunturata e imbottita, abiti da sera come quello spettacolare lungo, di velluto con la fibbia di strass del 1934, dimostrano il suo successo nell'arco di più di un decennio.    

